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Personaggi: Venere………..Luciana

                     Eros………… Luca

                     Re ……….      Cristiano

                     Regina………  M. Grazia

                     Voce del coro…tutti

                     Voce di Apollo…Roberto

                     Psiche…… Mariana.

                     2 ancelle con maschere, comparse Rosa e Simonetta

                     Seba, sorella di Psiche…Rosa

                     Noris, sorella di Psiche…Simonetta

                     Pan……Maurizio.

                     Gabbiano, servo di Venere……..Cristiano

                     Cerere……M. Grazia

                     Giunone…….Emma

                     Angoscia, Tristezza, Consuetudine: ancelle, comparse…Rosa, Simonetta Emma

                     Voce di Formica…..Rosa

                     Canna…..M. Grazia

                     Aquila……Maurizio

                    Voce di Torre…….Cristiano

                     Asino, comparsa…Maurizio

                    Voce di Morto…….Cristiano

                    Vecchia 1……Rosa 

                    Vecchia 2………Emma

                    Mostro, comparsa……..

                    Proserpina….Emma

                    Vanità……Simonetta

                     Zeus………Maurizio

                     Narratore……Anna 

                    (la scena mostra una tenda di sfondo, un cubo grande, musica)

Narratore: Un tempo, in una città, vivevano un re e una regina che avevano tre bellissime figlie. La 

                  più giovane era talmente bella che era adorata da tutti con religioso rispetto, come se fosse Venere.  S'era sparsa la voce che Venere in persona era discesa fra gli uomini per donare a tutti la grazia della sua divina presenza. I santuari di Venere non venivano più visitati: tutti si recavano in quella città per innalzare preghiere alla bellissima fanciulla. Questa eccessiva attenzione tributata ad una bellezza mortale suscitò lo sdegno violento della dea Venere.  

                     (entra Venere e si siede sul cubo, riflette, poi si alza e al pubblico:)

Venere:   Ecco che io, l'antica madre della natura e origine prima degli elementi, la Venere che dà vita all'intero universo, sono ridotta a dividere con una fanciulla mortale gli onori dovuti alla mia maestà. Chiunque sia costei, gli onori che mi usurpa non se li godrà a lungo: la farò pentire della sua bellezza. (chiama suo figlio) Eros.  (entra Eros)

Eros:        Non ho potuto fare a meno di ascoltare quel che hai detto a proposito di quella bella fanciulla mortale, madre, perché la tua voce era alta e piena di sdegno. Eccomi pronto a ubbidirti.

Venere:      Figlio mio, fa che tua madre abbia piena vendetta. Tu dovrai punire, e senza alcuna pietà, questa insolente bellezza. (Scandendo bene le parole) Fai in modo che costei si innamori pazzamente dell'ultimo degli uomini.

                   (escono da basso. Entrano Re e Regina)

Regina:       (entrano parlando) Io non riesco davvero a capire come, la più giovane delle nostre figlie, ammirata da tutto il mondo per la sua straordinaria bellezza, non ha ancora ricevuto proposte di matrimonio. Le sue sorelle, meno dotate di lei, si sono già sposate, mentre lei non viene richiesta nemmeno da un plebeo. Pensa, questa nostra figliola ha cominciato ad odiare la sua stessa bellezza. 

Re:              Poco fa mi hanno riferito che da alcuni giorni se ne sta nelle sue stanze a piangere e a compiangersi. Così non può andare avanti. E' venuta l'ora di interrogare l'antichissimo oracolo. Che si elevino preghiere e si approntino offerte per Apollo. 

                   (Si abbassano le luci. Si sente un coro da dietro le quinte)

Coro:          Per questa nostra vergine, / Apollo ti chiediamo / le nozze ed un marito. 

                  (Re e Regina accendono una candela e un incenso, con un abbozzo di rituale).

Voce di Apollo:  Non aspettarti un genero da umana stirpe nato / ma un feroce, terribile, malvagio drago alato / che volando per l'aria ogni cosa funesta / e col ferro e col fuoco ogni essere molesta / Come a nozze di morte vesti la tua fanciulla / ed esponila o re su un'alta cima brulla.

Coro:        Come a nozze di morte vesti la tua fanciulla ed esponila o re su un'alta cima brulla.  (entra Psiche con due ancelle).

Psiche:        Ecco miei cari genitori, ecco a voi il premio della mia straordinaria bellezza. L'invidia è causa di tutto questo: tutti proclamavano in me la nuova Venere, ma sento che la mia rovina sta tutta in questo nome: Venere.  Che si affrettino i preparativi. Che queste nozze felici si celebrino presto. Voglio conoscere subito questo mio nobile sposo. Lasciate qui, su questa rupe, le vostre affettuose lacrime, mie care ancelle, e che l'oracolo si compia e con esso il mio destino. (Escono i genitori e le ancelle. Comincia a parlare il narratore, mentre Psiche si adagia sul cubo, musica di sottofondo).

Narratore:   Eros, intanto, folgorato anche lui dalla bellezza di Psiche, se ne innamorò, e disubbidendo alla madre, ordinò a Zefiro di spirare un alito  mite che sollevando l'infelice fanciulla  la adagiò su un prato in fondo alla valle fra erbe e fiori di fronte ed una reggia. Psiche, liberatasi dell'angoscia, si addormentò.  (Musica: ninna nanna). Il giorno dopo, quando si svegliò…

Psiche:       Questo bosco è certamente il giardino di un Dio o di un semidio, e questa splendida reggia deve essere la sua dimora (si guarda intorno). Preziosi mosaici, marmi pregiati,  oro e pietre preziose dappertutto, e poi musiche celestiali.

Voce di Eros  Signora, perché stupisci davanti a tanta bellezza?  Quel che vedi è tuo. Ordina il bagno, poi cospargi di profumi la tua pelle, infine comanda che si apparecchi per il pranzo, ascolta la celestiale musica e poi lasciati andare sul letto. (Musica e buio, entra Eros velato, avvolto in un manto e con esso ricopre Psiche)

Narratore:   Nel cuore della notte, Eros, l'invisibile sposo veniva a lei, entrava nel suo letto e la possedeva. Poi, prima che sorgesse l'alba, si dileguava. Questo si ripeté per molto tempo e rese Psiche felice. Ma le sue giornate passavano in solitudine. Una notte…(si riaccendono le luci, ma molto basse. Eros è coperto dal velo)

Eros:        Dolcissima Psiche, amata sposa mia, il destino crudele ti minaccia di un terribile pericolo, pertanto ti prego di essere molto prudente. Presto le tue sorelle, angosciate dalla notizia della tua morte, verranno qui a cercarti. Non cedere ai loro lamenti, non farti vedere, perché daresti un grande dolore a me e per te sarebbe la fine.

Psiche:        Ma allora son proprio morta, prigioniera in questo carcere d'oro. Non potrò dunque mai più vedere un essere umano, né potrò mai consolare le mie disperate sorelle?

Eros:           Se la pensi così, fai pure quello che vuoi: segui il tuo cuore, ma il danno sarà tuo. Ricorda però quello che ti dico: presto ti pentirai, ma sarà tardi. Allora rammenterai che io ti avevo avvertito.

Psiche:        Ma le mie sorelle sono il mio stesso sangue. Io le amo. Devo vederle e consolare il loro dolore. Io voglio abbracciarle.

Eros:           Vista la tua insistenza e la tua pietà per il loro dolore, ti concederò di vederle e di donare loro tutte l'oro e i gioielli che vorrai. Ma una cosa ti proibisco severamente di fare: tu non devi indagare sul mio aspetto, altrimenti perderai tutto questo ed il mio amore, ed in più  sarai precipitata nella rovina. 

Psiche:        Tu sai quanto io ti amo. Mi sei caro come la vita e ti preferisco allo stesso Cupido. Quindi ti rassicuro: non farò mai nulla del genere. Ora ti chiedo un'ultima cosa. Fa che il tuo servo Zefiro conduca qui le mie sorelle allo stesso modo in cui fui portata io.

Eros:             L'alba è prossima, amore mio, devo quindi andare. Comanderò al mio servo Zefiro di condurre qui le tue sorelle. Che Apollo ti sia propizio. (Va. Un sottofondo di vento. Entrano le due sorelle, stupite).

Psiche:        Asciugate le vostre lacrime, anime belle, perché state per abbracciare la sorella che credevate morta. (Abbracci) Adesso bando alla malinconia. Siate le benvenute nella mia casa.

Seba:          Quella che tu chiami casa, Psiche, è una reggia da re. Non ho mai visto tanto oro in vita mia, nonostante sia vissuta in una reggia.

Noris:         Questa è molto più che una reggia: è certamente la dimora di un semidio. Chi sarà mai il padrone di tutte queste meraviglie?

Seba:          (A Noris) Chi sarà mai il marito della nostra amata Psiche? 

Noris:          Chissà che aspetto ha. Sarà alto, forte, bello, sapiente?

Psiche:         Qualunque cosa voi desiderate avere di queste meraviglie, sarà vostra, mie care. Ciò che è mio, è vostro.

Seba:            Ma tu cambi discorso, Psiche. Noi due siamo curiose di sapere…(viene interrotta)

Noris:           Noi moriamo dalla curiosità di sapere… (interrotta)

Seba:             Chi mai sia il padrone di tante ricchezze…(idem)

Noris:            Che aspetto ha…

Seba:              Il suo nome…

Noris:             E tutto quanto c'è da sapere…cara.

Psiche:         Vedo, sorelle, che siete curiose. E allora eccovi accontentate. Il mio sposo è un bel giovane con il volto appena ombreggiato dalla prima barba. E' sempre via a caccia per  boschi e per monti. Ma adesso ditemi cosa avete scelto fra tanti tesori, (offre loro un cofanetto di gioie) ed io ve lo darò.

                        (le sorelle scelgono. Psiche batte le mani e chiama)

                   Zefiro! Accompagna le mie sorelle.  

                 (si sente il fischio del vento e le sorelle vengono come portate via trascinate da basso)

Noris:         (andando) Ma noi vorremmo…

Seba:          Dovremmo…

Psiche:        Scusate, sorelle, ma devo dare ordini per il rientro del mio signore. Che gli dei vi benedicano. E…fate buon viaggio.   (esce Psiche).

Noris:       (da basso alla sorella, mostrandosi a vicenda i doni) Fortuna crudele, orba e malvagia. Noi che siamo le più grandi, facciamo le serve a dei mariti stranieri e siamo costrette a vivere lontano dal nostro paese. Mentre quella lì, pur essendo la più giovane, ultimo parto d'uno stanco ventre, ha ricchezze a non finire ed un dio per marito. (Mostrando un gioiello) E della sua fortuna non sa farne nemmeno buon uso.

Seba:          Quella ha una fortuna sfacciata, e se suo marito è davvero un dio, magari alla fine farà diventare una dea anche lei. Quel suo modo di fare, quel suo comportamento, quella lì già è salita sul piedistallo. E poi, dà ordini anche ai venti. Hai visto quel Zefiro?

Noris:         A me è capitato un marito più vecchio di mio padre e per giunta calvo.

Seba:          E a me un marito pieno di reumatismi, che mi trascura. E' talmente tirchio che tiene sotto chiave tutta la casa. Anziché una moglie sembro un'infermiera.

Noris:         Non posso davvero rassegnarmi al fatto che una fortuna simile doveva capitare a chi non ne è degna. (entra sul palco Eros, velato e ascolta il loro discorso)

Seba:             Sante parole, sorella. Ci ha trattate con tanta di quella superbia ed arroganza…e come si vantava di tutto. Ma quant'è vero che sono una donna, io quella lì la tirerò giù dalla sua fortuna. Noi due, insieme, metteremo su un progettino molto efficace.

Noris:         Per prima cosa: silenzio. Soprattutto coi nostri genitori.  Pensiamoci un po' su, e poi torneremo risolute all'attacco. Tanta superbia va punita, e presto.  (vanno, musica) 

                  (entra Psiche, sono in penombra).

Eros:        Mentre ero sulla via del ritorno ho incontrato le tue sorelle ed ho avuto modo di ascoltare, non visto, i loro discorsi.

Psiche:        Finalmente ci siamo riabbracciate. Il loro amore per me è cresciuto, ed il mio per loro. Mi sento proprio colma d'amore.

Eros:           Quelle tue sorelle sono perfide. Stanno architettando contro di te una trappola infame. Innanzi tutto vogliono che tu scopra il mio aspetto, e tu sai bene - te l'ho detto mille volte - che se vedrai il mio volto, non avrai più il mio amore e non mi incontrerai più. Se quelle due streghe invidiose torneranno, non parlare con loro. Ma se ciò ti sarà impossibile, non dire su di me una sola parola.

Psiche:       Le tue parole, signore, sono dure e mi rattristano. Io amo le mie sorelle. Te l'ho detto: mi sento colma d'amore.

Eros:           Sappi, amore mio, che la tua beatitudine deriva dal fatto che presto non saremo più in due, perché questo tuo grembo porta già in sé una nostra creatura. Ma sappi anche che tuo figlio sarà un dio se tu saprai custodire il nostro segreto, ed un mortale se, invece, lo violerai.

Psiche:        Tu, mio signore, hai diviso il mio cuore in due. Una parte di esso gioisce per il figlio che sto nutrendo in seno; l'altra metà è triste per quanto hai detto delle mie sorelle. Io non posso non vederle: esse portano il mio stesso sangue.

Eros:         La malvagità colpisce chiunque, anima semplice. Il giorno supremo è venuto. Un nemico muove contro di te. Mia dolce Psiche, grandi sventure ci sovrastano. Le tue sorelle ti hanno dichiarato odio mortale, ma sento che tu - anima buona - non puoi fare a meno di continuare ad amarle. Io permetterò che tu le riveda, ma non dimenticare mai quello che t'ho detto e ridetto. Adesso devo andar via. E' quasi l'alba, e sento già i cattivi miasmi dell'odio. Gli dei tutti ti proteggano. (Eros va. Entrano da basso le sorelle) 

Noris:         Essere portate dal vento, sorella cara, è certamente un privilegio che dobbiamo al tuo gran marito, a quel signore che ci tieni nascosto.  (posa una mano in grembo a Psiche) Ma tu non sei più la bambina che eri, sei già una madre. Chissà che aspetto avrà questo bambino. Noi, il volto del padre, non lo conosciamo.

Psiche:       Il mio sposo è della provincia confinante, è commerciante, di mezza età e con qualche capello bianco.

Sebe:          Ma tu non sai nemmeno che volto abbia tuo marito, cara. La prima volta ci hai detto che era giovane e bello, adesso ci racconti che è di mezza età. O non sai nemmeno come è fatto tuo marito, o racconti bugie.

Psiche:        Scusate, ma devo dare degli ordini a Zefiro. (esce)

Noris:          Se non conosce l'aspetto del marito, sorella, sta tranquilla che si tratta di un dio, ed il figlio di un dio non può che essere un dio lui stesso.

Sebe:            Se quella lì passerà per madre di un fanciullo divino, io mi appenderò ad una corda. Tessiamo la nostra trama, sorella, e presto, presto.  (Rientra Psiche) Noris, glielo diciamo?

Noris:         Sebe cara, se non riusciamo a salvare la nostra sorellina, ce ne pentiremo per tutta la vita. Lo dici tu o lo dico io?

Sebe:           Spetta a te, perché sei la primogenita? Ma facciamo presto.

Noris:          Sappi, Psiche, che colui che ogni notte viene a letto con te di nascosto, è un mostro: un serpente gigantesco, tutto viscide spire, dal collo gonfio d'un sangue velenoso e dalle fauci enormi.

Sebe:          Ti ricordi di quell'oracolo che ti predisse che avresti sposato una orribile bestia? Ebbene, molti contadini, da queste parti, lo hanno visto.

Noris:         Tutti dicono che non ti colmerà per molto di tutte queste delizie. Appena la tua gravidanza si sarà compiuta, ti divorerà insieme con il ricco frutto del ventre tuo.

Psiche:        Oh sorelle care! Io non ho mai visto in faccia il mio sposo, né so di dove venga. Di lui conosco soltanto la voce e nient'altro, tranne che, al primo sentore dell'alba, scompare fuggendo. Tutto questo mi fa pensare che voi potreste avere ragione.

Noris:         Noi abbiamo ragione, cara. Tuo marito…

Sebe:          E'…

Psiche:        Un mostro?

Noris:         Tuo marito è un mostro sorella.

Sebe:          Ma noi ti aiuteremo: ti indicheremo la strada che porta alla salvezza.

Noris:         Questa notte, quando il mostro salirà sul letto strisciando…

Sebe:          …Aspetterai che si addormenti profondamente…

Noris:          …Quindi, con un'arma affilata…

Sebe:           …Al lume di una lucerna ad olio…

Noris:          …Staccherai al terribile mostro la testa dal collo. E Poi, quando tutto sarà finito…

Sebe:           … Ti aiuteremo a portar via tutte queste ricchezze …

Noris:          … E ti faremo sposare, secondo i tuoi desideri, un uomo vero.  (Le due sorelle vanno)

Psiche:         Oh amaro destino! Povera me! Da un canto detesto la bestia, ma dall'altro io amo mio marito. Eppure so che devo agire. Orsù, dunque, prepariamo la lucerna e l'affilata lama (prepara il tutto e poi si sdraia a ridosso del cubo, entraEros, velato e le si pone accanto).

Eros:          Oggi sono particolarmente stanco, amore mio, lascia che t'abbracci e vada a riposare. Ho avuto molto da fare, ed un riposo è ciò che mi ci vuole. (dorme. Dopo un po' Psiche si alza, prende la lama, accende la lucerna, gli toglie il velo, ma appena s'avvicina a Eros rimane folgorata dalla bellezza del dio che continua a dormire).

Psiche:        Era dunque questo il mostro che avrebbe divorato me e questo innocente? (si tocca il grembo e getta via l'arma lontana) Eros in persona, il più dolce e il più mite di tutti gli dei! I suoi riccioli stillano ambrosia; la sua pelle è  umida di rugiada; e queste sono le sue formidabili armi (tocca arco e faretra, tira fuori una freccia e mette un dito sulla punta di essa: alcune gocce di sange vengono fuori). Già il tuo divino aspetto, amore, aveva accelerato i battiti del mio cuore, ma adesso, ferita dalla tua divina freccia, più non controllo me stessa ed il mio amore per Amore mi fa ardere dal desiderio. (sempre con la lucerna in mano comincia ad accarezzarlo, ma una goccia d'olio bollente cade sul corpo di Eros).

Eros:          La mia spalla brucia, il mio corpo viene oltraggiato. (Scorge Psiche con la lanterna, si sottrae alle sue carezze e senza dire una parola sta per andare, ma Psiche lo trattiene per un braccio).

Psiche:       Ti supplico mio signore, rimani. Il mio amore per te è incontenibile, il mio cuore è impazzito.

Eros:           Oh troppo ingenua Psiche, mia madre, Venere, mi aveva ordinato di farti innamorare del più abbietto, dell'ultimo degli uomini e a lui darti in isposa, ma io le ho disubbidito e mi sono fatto tuo amante ferendomi col mio stesso dardo. T'ho fatto mia sposa perché tu, credendomi un mostro, mi troncassi col ferro questo capo che reca due occhi innamorati di te?  Eppure quante volte ti ho detto di stare in guardia?  Quelle due brave consigliere faranno presto i conti con me.  Quanto a te, basta la mia fuga a punirti. 

                 (Va. Psiche è disperata).

Psiche:       Non mi resta che una sola cosa da fare: andrò al fiume e consegnerò questo mio disgraziato corpo alle sue acque, la mia vita (si avvicina al proscenio e sta per buttarsi) non ha più alcuno scopo. (entra da basso Pan)

Pan:            Figliola cara, io non sono che un rozzo pastore, però sono vecchio ed ho molta esperienza. Dal tuo pallore, dai tuoi sospiri, dai tuoi occhi così tristi, devo arguire che sei tormentata da un amore violento. Dammi retta, non gettarti nel fiume, non cercare la morte.  Cessa di piangere, scaccia il dolore, e mettiti piuttosto a pregare Cupido, il più potente degli dei. Egli è giovane e sensibile: lusingalo con molti voti.

Psiche:       Sono stata mal consigliata, buon vecchio. Per tutta la vita dovrò pentirmi d'avere dato ascolto alle mie due sorelle, che gli dei sicuramente puniranno per la loro malvagità.

Pan:            Gli dei hanno già decretato la loro misera fine, perché tu ora andrai da loro separatamente, e ad ognuna di esse dirai che, mentre stavi mettendo in atto il tuo piano, una goccia d'olio bollente, cadendo sulla spalla del tuo amato, lo svegliò, e che egli, Eros in persona,  dopo averti maledetta e ripudiata ha detto che avrebbe sposato con legittime nozze tua sorella…

Psiche:       Noris, e poi…Sebe?

Pan:            E' proprio quello che devi dire. Così, ognuna di esse si recherà alla rupe, si affiderà a Zefiro convinta che esso la trasporterà alla reggia, ma dopo un volo di centinaia di metri si sfracellerà sulle rocce aguzze, e le membra di ognuna saranno cibo per uccelli rapaci.  Ma ora facciamo un po' di strada insieme, figliola cara. Ti terrò compagnia per un tratto di sentiero, e poi andrai da sola in cerca del tuo amore perduto. (Escono da basso. Entra Venere con uno specchio in mano seguita da Gabbiano)

Venere:      Vieni Gabbiano, avvicinati e raccontami il motivo della tua inaspettata visita.

Gabbiano:  Tuo figlio si è scottato, spumosa dea, e la tua famiglia è sulla bocca di tutti. Si dice in giro che tuo figlio si è appartato tra i monti per godersi i favori di una sgualdrina, e che tu, divina Venere, te ne stai sempre in mare inondata di spume e che perciò gli uomini non sanno più cosa sia piacere, gentilezza e grazia, e che non si celebrano più matrimoni. Insomma, in giro c'è un gran disordine.

Venere:      Fuori il nome, furfante d'un pennuto, voglio sapere chi ha osato sedurre un ragazzino indifeso ed ingenuo.

Gabbiano:  Forse ricordo male, divina signora, ma credo che tuo figlio sia innamorato di una fanciulla mortale, il cui nome è Psiche.

Venere:      Ah, è Psiche che ama, la mia rivale in bellezza, quella che voleva usurpare il mio nome. (chiama il figlio)  Eros, Eros!  (Entra Eros con un braccio fasciato) E' così che rispetti gli ordini di tua madre?  Tutti sparlano di te e di me. E' proprio quello che ci voleva per questa tua famiglia. Ti avevo ordinato di legare quella sgualdrina all'uomo più spregevole, e te la sei presa tu. Alla tua età di moccioso, credi di poter fare il seduttore ed il buffone alle spalle di tua madre? Sin da piccolo sei stato un poco di buono. Ma io ti farò pentire di questo tuo scherzo, e vedrai come diventeranno amare queste tue nozze. Ti darò una lezione sonora servendomi propria di questa cialtrona e miserabile. La mia vendetta sarà grande.  

                  (escono. Entra Psiche da basso con in braccio dei doni per Cerere, sul cubo sono state poste delle spighe di grano).

Psiche:       (come se fosse in un tempio di Cerere)   Questo deve essere un tempio dedicato a Cerere. Vedo spighe di grano in offerta. Io pulirò la tua dimora, o Cerere, ma ti prego, sii misericordiosa con me. Io invoco la tua benevolenza, dea.  (Entra Cerere)

Cerere:         Tu mi chiami e io vengo a te, mia dolce Psiche, Venere è furibonda con te. Ti cerca per terra e per mare: vuole ucciderti. Con tutta la sua divina potenza grida vendetta, e tu te ne stai qui ad occuparti delle mie cose. Corri, scappa, mettiti in salvo!.

Psiche:        Ti supplico per questa tua mano dispensatrice di messi, per le gioiose feste della mietitura, per i solchi delle campagne di Sicilia, Per tua figlia Proserpina e per il carro che te la rapì, per tutti i misteri che il tuo santuario di Eleusi custodisce, soccorri Psiche che ti supplica: lascia che mi nasconda fra questi covoni di spighe, per pochi giorni, finché non si plachi la collera della terribile dea;  oppure per poche ore, finché non riprendo con il riposo le mie forze.

Cerere:       Le tue lacrime e le tue preghiere mi commuovono, ma io non ti posso ospitare in questo mio tempio. Venere è mia parente, ed un torto così grave non glielo posso proprio fare. Vai Psiche, esci in fretta da questa casa. Io dovrei consegnarti a Venere, ma non lo faccio. Va.  (Esce Cerere, mentre Psiche cade in ginocchio e rivolge una preghiera a Giunone)

Psiche:       Oh divina sposa del grande Zeus, regina di tutte le dee, Giunone salvatrice, liberami dalla paura del pericolo che mi sovrasta (Compare Giunone)

Giunone:    Eccomi a te.Vorrei, credimi, esaudire le tue preghiere, Psiche. Ma Venere è mia nuora e le voglio bene come ad una figlia. E poi, la legge mi proibisce di aiutare gli schiavi fuggiaschi. Ti posso però dare un consiglio: arrenditi alla tua padrona, non sfuggire più all'occhio implacabile di Venere. Supplicala di perdonarti. Ha dato già ordine a Mercurio di cercarti, ed ha promesso una ricompensa a chi indicherà il luogo del tuo nascondiglio. Sento dei passi. La tua fine, povera Psiche, è prossima, ma con essa finiranno anche le tue sofferenze. Vengono a prenderti. (Psiche viene trascinata via da basso da due comparse velate. Giunone esce, entra Venere. Dopo un po' le comparse le consegnano Psiche)

Venere:      Finalmente ti sei degnata di venire a salutare tua suocera!  (chiama le sue ancelle) Angoscia, Tristezza, lisciate le spalle a costei. (Psiche viene frustata) Stai tranquilla: quel tuo ventre gravido non mi commuoverà. Il figlio di una miserabile schiava non sarà mai nipote di Venere: un bastardo non potrà mai essere figlio di dei. Le tue nozze sono  illegali. (chiama la sua ancella Consuetudine)  Consuetudine! Portami tanti sacchi di semi di frumento, orzo, miglio, papavero, ceci, lenticchie e fave.  (Entra Consuetudine) Buttali a terra e mischiali. (mimata)

                   (A Psiche)  Sei una schiava brutta e non credo che tu possa mai farti degli amanti se non a prezzo di un diligente servizio. Dividi tutti questi semi. Dividili uno ad uno e fanne tanti mucchietti in bell'ordine. Questa sera verrò a controllare che il lavoro sia stato eseguito. (Psiche piange e si asciuga le lacrime con la veste)

Voce di Formica:       (Voce fuori campo) Non piangere Psiche, io ti aiuterò.

Psiche:     Ecco che ad alleviare la mia grande sventura sopraggiunge una voce amica. Chi sei tu, e perché non ti vedo?

Voce di Formica:   Sono piccola ma forte. Se guardi bene sul pavimento mi vedrai: sono la Formica.

Psiche:      (guardando in terra, si inginocchia e parla con Formica) Formichina mia, come mai potrai tu, piccola e sola, aiutarmi in questo immane lavoro. I semi sono tanti e diversi, e ci vorranno giorni per sistemarli in mucchietti ordinati, così come Venere pretende.

Voce di Formica:   Non sono sola, amica mia. Sappi che la tua sofferenza ed il tuo disgraziato amore ha commosso la nostra regina, la quale mi ha mandato a te per offrirti l'aiuto di tutta la comunità. Se ti metti in un angolo, ad un cenno della nostra sovrana, cominceremo il lavoro per te, ed in breve tempo lo finiremo. (Psiche si mette in un angolo, guarda a terra, mentre una musica accompagna il lavoro delle formiche). Ecco i mucchi di semi ordinati come Venere li vuole. Addio Psiche. Possa tu ritrovare il tuo perduto Amore 

                   (entra una comparsa velata e porta un vassoio con  piatti colmi di semi).

Psiche :      Addio, formichine operose. Che gli dei vi proteggano sempre. Grazie, infaticabili operaie, e che l'armonia regni sempre nella vostra comunità. Presto, presto, andate. Sento i passi dell’ adirata dea.  (Entra Venere)

Venere:       (Osserva il lavoro) Questo lavoro non l'hai sicuramente fatto tu, furfante. E' certo opera di quel poco di buono del tuo spasimante. Sappi che costui l'ho messo sotto chiave in una stanza per due motivi: perché non si aggravi la sua ferita, e perché non abbia la possibilità di incontrarti.   Eccoti intanto questo pezzo di pane. Non è pietà la mia: voglio solo tenerti in vita perché ho pronto un altro lavoretto per te. Manda giù due bocconi, svelta. (Psiche mangia, a viene subito interrotta da Venere). Basta così, mortale essere schifoso. Vieni qui (la chiama sul proscenio e la invita a guardare in fondo)  Vedi quel bosco laggiù?  Ebbene, là pascolano in libertà delle pecore bellissime dalla lana d'oro lucente. Nessun guardiano le sorveglia. Io voglio che tu mi porti subito un po' di quella lana preziosa. Vai oltre questo fiume (indica sotto il proscenio) attraverso quel ponte, entra nel bosco, e ubbidisci.  (va, Psiche sta sul proscenio).

Psiche:       Fragoroso fiume, presto ti consegnerò questa mia sciagurata bellezza che tanti dolori mi ha causato. Accogli questo triste e stanco corpo, e con esso la disperazione per avere perso per sempre il mio Amore. Non ti farò del male; sarò discreta e non ti ruberò che poca di quella linpida e schiumosa acqua veloce (sta per buttarsi, quando Canna, con  una canna in mano, entrata da basso, le si para davanti)

Canna:       Oh, Psiche, afflitta da tante pene, non profanare queste sacre acque con la tua morte miseranda, e non avvicinarti oltre a quelle terribili e selvagge pecore. Il sole è alto nel cielo, ed i suoi raggi le rendono ferocissime.

Psiche:       Chi sei tu, che impedisci alla morte di stendere la mano sulle mie stanche membra? Lascia che Psiche metta fine alle sue pene.

Canna:        Sono una verde Canna. Presto, il vecchio e saggio Pan passerà di qui e farà di me uno strumento di soave musica. Da me dovranno sortire melodie divine e non tristi suoni. E' per questo che ti chiedo di non contaminare le acque che mi nutrono. Se il tuo animo è sensibile alle dolci armonie e melodie della musica, tieni ancora con te la tua vita e vivila.

Psiche:       Farò come tu vuoi, dolce strumento d'armonie. Terrò con me la mia vita ed accetterò i tuoi saggi consigli.

Canna:       Aspetta dunque la sera, e senza avvicinarti alle salvagge bestie, vai nel bosco, scuoti le fronde ed avrai tutta la lana dorata che ti occorre. Le pecore ne lasciano sempre in abbondanza attaccata ai rami. Solo così non correrai nessun pericolo.  (Canna va, Psiche  mette nel grembiule la lana dorata che  raccoglie da un ramo che esce dalla quinta. Intanto Venere, mentre lei si volta, entra in scena)

Psiche:       Ecco, o mia dea, la lana che mi avevi richiesto.

Venere:      Ancora una volta, qualcuno, forse, ha fatto il lavoro per te. Voglio metterti ancora alla prova, per vedere se davvero possiedi forza d'animo e saggezza tali da averti permesso di superare simili prove.  Vedi lassù la cima di quell'altissimo monte? Ebbene, lì nasce una sorgente, le cui acque scorrendo si versano nella palude Stigia. Voglio che tu vada lassù e che in questa ampolla mi rechi un poco dell'acqua della sorgente. (Esce Venere)

Psiche:       Como potrò mai arrampicarmi fin lassù. Le pareti del monte sono lisce come il marmo. Questa volta sono davvero perduta. (si smorzano le luci)

Aquila:         (da dietro la quinta) Nessuno s'arrampicherà lassù.

Psiche:       Ancora una voce misteriosa. Chi è che parla?

Aquila:        ( entra Aquila) Io sono il pennuto regale del sommo Zeus: l'Aquila rapace.

Psiche :       Che vuoi da me, o potente alato? Una dea dell'Olimpo mi ha imposto di salire su quei monti e di riempire questa ampolla con l'acqua della sorgente che giù in fondo si versa nella palude Stigia.

Aquila:       L'occhio attento della buona provvidenza ha vegliato su di te, Psiche. Sappi, o ingenua e inesperta fanciulla, che nessuno fra i mortali può prelevare una sola goccia di quest'acqua sacra. Non sai, dunque, che queste acque infernali fanno paura anche agli dei? Questa sorgente è custodita da draghi terribili, che sputano fuoco al primo alito di vento. Dammi quest'anforetta: saro` io, Aquila, a prelevare per te un po' di quell'acqua. (Psiche le porge l’anfora, Aquila va e torna e gliela rende, poi va e poco dopo entra Venere).

Psiche:        Spero, o mia signora, che questa volta la tua ira si sia placata. Ecco a te l'acqua della sorgente.

Venere:      Credo proprio che tu sia una gran maga, una di quelle stregacce malefiche, dal momento che hai eseguito tutti i mie ordini con facilità. Però, carina, non  è ancora finita. Prendi questa scatola, vai di corsa agli Inferi, fino al lugubre palazzo dello stesso Orco, e consegna a Proserpina questo cofanetto dicendole che Venere la prega di mandarle un poco della sua bellezza, almeno quanto basta per un giorno. (va)

Psiche:       Povera me. Questa volta è davvero la fine, perché al Tartaro ci si va da morti e non da vivi. Adesso sì che la mia vita non mi appartiene più. Non mi resta che salire su questa torre (sale su una scala ricoperta) e lasciarmi precipitare giù.

Voce di Torre: Perché, disgraziata ragazza, vuoi buttarti giù? Una volta che il tuo spirito si separerà dal corpo, andrai sì al Tartaro, certamente, ma da laggiù giammai potrai far ritorno. Sappi che in quei luoghi bui potrai andarci anche da viva, ma devi fare esattamente quello che ti dirò.

Psiche:       (scende dalla scala)  Parla, amica Torre, Psiche ti ascolta.

Voce di Torre: Devi andare a Sparta e recarti presso il promontorio del Tenaro. Lì c'è l'imboccatura che porta all'inferno. Ma prima che tu vada devi sapere alcune cose. Farai degli incontri, e se non saprai come comportarti potresti anche non tornare mai più fra i viventi. Ecco perché adesso ti produrrò un sogno, in cui potrai vedere cosa devi fare e come. (Si abbassano le luci. Atmosfera di sogno) Tu, in tale sogno sarai sveglia e potrai anche fare domande se vuoi, io ti risponderò. 

                  (Psiche si addormenta, poi si alza, come in sogno, musica)

                   Quella che vedi in lontananza è la reggia di Plutone. Lentamente la raggiungerai, ma non a mani vuote, porterai con te due ciambelle d'orzo impastate con vino e miele, e ne terrai una per mano, mentre stringerai fra i denti due monete. 

                   (dalla quinta le passano il tutto, entra Asino). 

Psiche:       Un asino zoppo mi sta venendo incontro.

Voce di Torre:         Sì, esso è carico di legna.

Asino:        Ti prego, dolce fanciulla, potresti raccattarmi quel po' di rami caduti dal fascio che porto?  (Psiche sta per raccattarli,ha già in bocca le 2 monete)

Voce di Torre:    No, non farlo, e non rivolgergli nemmeno la parola. 

                    (Asino va, Psiche va verso il proscenio)  

                   Quello che vedi scorrere è il fiume dei morti, e quel traghettatore è Caronte. Per il pedaggio gli darai una delle due monete (Psiche sta per prenderne una dalla bocca e dargliela) Fermati. Non così. Lascia che sia lui a prenderla con le sue mani dalla tua bocca!

                   (Psiche si è portata vicino la quinta e una mano le prende la moneta, poi Psiche scende dal palco e manifesta paura). 

                 Quelle che emergono dall'acqua sono le putride mani di un morto.

Voce di Morto  Ti supplico ragazza, accoglimi nella barca con te; che male posso farti? Come vedi queste sono le mani di un morto. (Psiche, mossa da pietà, sta per porgere la sua mano).

Voce di Torre:  Nessuna pietà, Psiche, non lasciarti piegare da una pietà che non ti è consentita. (Entrano due vecchie con in mano una tela)

Vecchia 1 :   Saresti, dolce fanciulla, così gentile…

Vecchia 2: …da aiutarci a piegar bene questa tela?

Vecchia1:  Le nostre braccia sono ormai deboli…

Vecchia 2: …E non reggono più il peso di questo pesante tessuto.

Voce di Torre: No! Riponi nell'animo tuo la tua compassione per queste vecchie. Sappi che quella tela è un'insidia di Venere, come tutto il resto d'altronde. Lo scopo è quello di farti cadere di mano una delle due ciambelle, e fra poco vedrai perché quelle ciambelle sono della massima importanza per te. (rumore di vento) Ecco che arriva il mostro guardiano degli oscuri antri di Proserpina. (entra il Mostro da basso)

                   E' ora di usarle, quelle focacce: butta una ciambella alla bestia (Psiche esegue, il Mostro va. Entra Proserpina).

Proserpina: (vestita di nero, seduta sul cubo) Sii la benvenuta nella mia oscura dimora, fanciulla cara. Siedi alla mia tavola e mangia con me. (Psiche si siede per terra)

Psiche:       A me basta un tozzo di pane, regina della notte. Io sono qui per comando della bellissima Venere. Essa ti chiede di mandarle un vasetto della tua bellezza (le porge il vasetto, che Proserpina prende e come raccattando dal suo corpo la bellezza richiesta, la riversa nel vasetto, che ridà a Psiche e va).

Voce di Torre:        Adesso uscirai dagli Inferi tornando sui tuoi passi: darai la seconda ciambella al mostro (come sopra), consegnerai l'altra moneta a Caronte (come sopra), eviterai tutte le altre insidie, e finalmente tornerai alla luce del sole. Ma una cosa ti devo raccomandare: non aprire per nessun motivo quel vasetto, non devi per nesun motivo posare gli occhi su quel tesoro di divina bellezza. Ti ho detto tutto quel che potevo, ma stai attenta all’ultima prova…..(musica, le luci si abbassano, poi Psiche si siede sul cubo affranta dalla stanchezza, viene avvicinata da un personaggio femminile vestito di veli e con uno specchio in mano, che le gira intorno).

Psiche:       (alzandosi) Non ho mai incontrato, oltre la Bellissima Venere, nesuna donna più bella di te. Chi sei?

Vanità:       Sono Vanità, Psiche, e come vedi il mio destino è di imbattermi in belle ragazze. Il mio scopo è di spingerle sempre di più a maggior bellezza.

Psiche:       Come fai a conoscere il mio nome se io non ti conosco?

Vanità:      Tu mi conosci benissimo, carina, come io benissimo conosco te. Sappi che sono crresciuta insieme con te, quasi gomito a gomito.

Psiche:      Ma io non mi sono mai accorta della tua presenza?

Vanità:     Lo stai facendo adesso, ed al momento opportuno. Vedi, la tua bellezza, a causa delle tue sofferenze, è un po' sbiadita. Se dovessi incontrare il tuo amore, dubito che ti riconoscerebbe. Ma la fortuna è con te, Psiche: tu porti nelle tue mani un tesoro capace di risvegliare in te la bellezza di Proserpina e di Venere insieme. Pensa, più bella di due dee insieme!

Psiche:       (Osservando il vasetto, guardandosi allo specchio di Vanità) Certo, il mio viso non brilla più come una volta, ed il mio signore davvero non mi riconoscerebbe se mi incontrasse. Però la Torre mi ha proibito di aprire questo contenitore.

Vanità:       La Torre è vecchia e rattrappita, e di queste cose giovanili non ha più un solo ricordo: usa quella divina bellezza, Psiche, ed agli occhi del tuo amante diverrai irresistibile! (Psiche apre  il contenitore. Vanità esce, musica drammatica)

Psiche:      Oh, Torre, amica mia, un sonno mortale si sta impadronendo di me. Vanità mi ha convinta ad aprire il vaso che dovevo portare a Venere, affinché ricomponessi la mia sfiorita bellezza, ma un sonno di morte si è già impadronito di me. Ti prego, aiutami.

Voce di Torre:  Per te, dolce Psiche, la Torre non può fare più nulla. Il tuo destino è ormai in mano agli dei dell'Olimpo. 

                 (entra Eros e si precipita su Psiche che dorme poggiando il capo su un piccolo cubo)

Eros:           (Facendo dei passaggi sul corpo di Psiche toglie la bellezza di Proserpina e la rimette nel vaso) E' giunta l'ora, amore mio, di por fine a questa storia. La tua curiosità, spinta da Vanità, stava per perderti in maniera definitiva. (Prende una delle sue freccie e la punge dolcemente). Adesso svegliati e porta a compimento l'incarico che Venere, mia madre, ti ha affidato. Al resto penserò io. (Eros si nasconde in un angolo. Psiche si sveglia e va, Eros viene al proscenio). 

                  Oh Grande Zeus, Padre di tutti gli dei, Ho una supplica da fare alla tua divina maestà.

Zeus:         (Entrando in scena con una coppa d'Ambrosia in mano) Qualcuno dei miei diletti mi supplica. Chi mi chiama, chi mi supplica. Sei forse tu, Eros, il supplice?

Eros:          Si, padre Zeus, sono io.

Zeus:         Tu mi sei sempre stato simpatico, ragazzo mio. Mi hai fatto conquistare tanta bella gioventù in passato. Bando alle preghiere, dunque, e raccontami in quattro parole quel che vuoi da me.

Eros:          In due parole, la mia storia è questa. Mi sono innamorato di una mortale di nome Psiche, la cui bellezza è pari a quella di mia madre Venere che per gelosia mi ha dato l'incarico di punirla. Ma io appena l'ho veduta ti dico, me ne sono innamorato e l'ho sposata. Però il matrimonio non è legale. Ecco tutto.

Zeus:         E per così poco hai scomodato il padre degli dei?  Su, intanto bevi una goccia d'Ambrosia con me (gli passa la coppa, Eros beve un sorso). Adesso vai a chiamarmi tua madre e Psiche. (Eros va) Loro combinano i guai ed io devo rimettere ordine e legalità. (Entrano Venere e Psiche con Eros al centro).

Venere:      Se state cercando di porre fine alla mia vendetta vi sbagliate di grosso, voi due.

Eros:          Io farò la volontà del nostro padre Zeus.

Psiche:      Ed io non posso che chiedere perdono a Venere, per averle recato tanta sofferenza involontariamente, ed a Zeus per il tempo prezioso che sta perdendo a causa mia.

Zeus:         Avete finito?… Bene. Tu, ragazza, sei proprio bella, tanto da esser riuscita a far nascere la gelosia ad una dea che in bellezza non può avere pari. (Venere si aggiusta i capelli con vanità). Tu, ragazzo, hai fatto, nello stesso tempo, una scelta buona ed una cattiva. La buona è che hai scelto il meglio, la cattiva è che questa fanciulla è mortale. A questo punto, perché tutto rientri nella legalità, non mi resta che offrire un sorso di questa divina Ambrosia a Psiche, affinché lei, divenendo immortale, possa convolare a giuste nozze con Eros. Vi dirò subito che avrete una figlia, a cui darete il nome di Voluttà. (Psiche beve, vanno tutti meno Zeus che va verso il pubblico sul proscenio) Quanto a voi, gentili spettatotori, vi affido questo bellissimo mito perché possiate farne l’uso migliore svelandone i misteri, ma…avendo poi cura di ri-velarli!!!. Che si chiudano le porte dell’Olimpo. Giù il sipario!    

-Fine -

.

